
Saluto i partecipanti a questo seminario e ringrazio gli organizzatori per avermi invitato a trattare  
un tema, quello della salute, nella sua accezione più ampia, che presenta  forti nessi causali con gli 
stili di vita e con le condizioni socio-economiche degli individui , dato questo ampiamente 
confermato dalle ricerche epidemiologiche.  

Io sono un medico chirurgo specialista in epidemiologia e sanità pubblica.  
Beh, prendendo come spunto una frase di Sant’Agostino che rispondeva a chi gli chiedeva cosa 
fosse il tempo :  

“ se non mi chiedete che cos’è il tempo, lo so. Se me lo chiedete, lo ignoro” (Sant’Agostino, 364-
430 d.c.) dire esattamente cosa s intende oggi per epidemiologia non è compito facile; prova 
indiretta ne è l'esistenza di moltissime definizioni. 

Il fatto è che l'epidemiologia, più che un corpo di conoscenze autonomo e a se stante, è  

una metodologia,   

una tecnica di approccio ai problemi,  

una «filosofia».  

è un modo «diverso» per studiare la salute e le malattie,  

ed è scienza trasversale, in quanto, sovrapponendosi a molte altre discipline, le aiuta a trarre 
conclusioni dai fatti. 

Secondo la definizione di uno dei più importanti epidemiologi, 

è la strategia di studio dei fattori riguardanti:  

(a) l'eziologia, la prevenzione ed il controllo delle malattie;  

(b) l'allocazione efficiente delle risorse per promuovere e mantenere uno stato di salute in 
popolazioni umane.  

 

l'epidemiologia si occupa di TUTTE le malattie ma, diversamente da altre discipline, se ne 
occupa esclusivamente a livello di popolazione piuttosto che di individuo. 

Cinque sono le parole-chiave della definizione: 

Ï frequenza  

Ï distribuzione  

Ï determinanti  

Ï salute-malattia  

Ï popolazioni  

 

Vorrei sottolineare quanto sia assurdo, dopo diecimila anni dall’alba della civiltà e dopo 
quattrocento anni dalla scoperta della Scienza, sentir dire, come fosse parte integrante della nostra 
cultura, “Di che segno sei?” e “hai letto l’oroscopo?”  



E’,cioè, oggi necessario cercare di porre fine ad un paradosso che caratterizza l’Era in cui viviamo: 
l’uomo è disposto a credere senza verificare, sperimentare, non ha difese contro le mistificazioni 
culturali, qualunque sia la loro natura: ideologica, politica, razziale.  

E’ una persona culturalmente priva del sistema immunitario.  

Quello che voglio dire è che ciascuno di noi, con gli strumenti che abbiamo a disposizione, deve 
essere in grado di distinguere il VERO ed il FALSO  in un UNIVERSO dove non esistono misteri 
ma solo problemi da studiare e risolvere, un UNIVERSO in cui possiamo inoltrarci senza timore 
percorrendo la strada che Galileo ha tracciato; solo così è possibile liberarsi dalla cultura cosiddetta 
“scientifica” è lavorare ed impegnarsi a fondo sulle certezze del rigore matematico e della 
riproducibilità sperimentale in maniera tale da usare la Scienza ai fini di bene e non per 
autodistruggersi. 

Ed allora incominciamo a distinguere il Vero ed il Falso. Collegamento alle diapositive illustrante 
nel seminario. 

 


